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iàTTO PRIMO* 

SCENA P R I M A i 

Galleria. %^£!fCj, 



rCUrici 4/edere da una parte con yefpsmifl i^r^^ 
k iétnto^ che termina di pettinarla : Dair oK^ 
r tra Angelica alla Spinetta in atto dì foU 
feggiare , e provare un aria . Leandro nel 
\ fondo con Tavolino avanti , fopra del quale 
Spada , e Capello in atto di fcrive e ; e D. 
Timoteo che paffeggi^ accoflandofi ad unoy 
ti ora all' altr.o , inquieto , e pieno di me-^ 
p ravi^lU. ^ 



N 



l^ni. Hk. *T ^^^lì amanti , 

Sono futbi tutti quanti. 

cantando . 
Fa la ibi fa mi fa ic : 
Il cantar non fa per me. 
fLean. Due d' Epatta , fei di Luna . . . 

E* sfacciato, il ventitic. 
, Si farò la m'a fortuna 

Qui ci è il Terno per mia fe* 
Clar. La mia povera bellezza Fefpina pre^^ 

fenta a Clarice lo fpetchio • 
In che mani è capitata ! 
Ignorante difgra^iata 
Vanne prima ad mparar . Vefpina 
fa una rivercnzj^ > e hi atto di 
piangere parte • 
A Tim. 



1 ATTO 
Tim* Ho tre figli , e ion tre pizil ^ , ^ 
j Oucftc ^ue di b^V urtw>rc f 

E mi fanno difperar . 
lAr^g^ Maledette fian le note s'élzA^ 
€l4fn Maledette Cameriere « $^ élxfi ^ 
hcén% * -Ah che il Lotto é un gran piacere ! 

TM. Pà?2t im2i th verità • ' 

4 % Signor Padre con chi T ha ? * . 
Lei borbotta , lei adira ! * 

Thn. E' la tefta , che vi gin • ' 

ai Le verrà V alterazione . * 
Tim. Oh per 5acco , arcibacconei 
Ho ragion di borbettare » 
- 'Taroccare , e ftrc pi tar . 
4 t Faccia xpur ^uel che le pare 
^ Lei caroccfaì €q a fera % \ 

Che noi ftiamo ad afcoltar T 
Tim. In ibmma Icmpre Lotto a Leandro ehi 

pinfa I e non afwolta'HÌeffte . 
Sempre Mufica in tcfta • ad ^n^^ 
Sempre Toletta . ^CUr. 
€Ur. E proprio deUe gióvani 

V^gh^èsi^^'fi allo specchio : 

Lo farefte ancor. vox » ma fictc Vecchio • 
r/i», Ciarlicrelta arrogante i^ * 

'Cosi rifpondi ? ' . ■ 

^^S' Sig;nor Padre mio 

lo^n p:à buona^to v'ubbrdifcojd y^àmo... 
Tim. Signora Flemma mu i ci conoiciamo . 

Oh oh chi vi credefle ! . 
Ciaf. Io poi fono lincerà , 

Amo |e Modci il brioi 
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» P I M O. _ ^. 

La buòna grazia , la beltà > Io fpirito^,. 

I £ tutto ciò 9 che Signoria (i cIuaiDa tv 

Perdié 'non naiccr . Dama r . ' 

Che bei pen fieri avrei , che mente vafta 
; Tim. Ob liete $utte due di buona pafta. 

Ma ci penferò io • J^eaqdro aficolu 

Ehi Leandro * fcmtendolo . 

J^tan. Chi hi come fcmtendsj^ daHi$ir4»fonn0f 

Ah {ìcte voi ? • 
Tim. Oh poveretto me ! - 

. Tu non penfi che al giuoco » ed Io vorrei $ 

phe pmiaili al tuo Stato; , ; 

'C'i ho concliifo , ho parlato ; 

Deman vedrai la Spofa . In Cafa mia ^. 

Voglio una Dimiia iaviay è di giudizio* 
Lean.(Se il ventitre non vierie c un precipizio.) 
Tim. Eben? coiarirpoadi/ Lf4hn»non diiretf4m 
£ldr. lo vi ri (pondo f^me/opra. 

Per mio Fratello } non vogliamo in Caiij; 

Una Cognata . ^ , 

Tìm* Come ? . ^ ' 

CUr. E' dover* che prima 

Gt maritiamo noi. 
.Ans* Sì Signor Padre, ^ 

Parlaiidovi col debko rifpetto — 

Approvo anch'io quel che Clarice ha detto. 
L€dn. JSignor Padre a propofito 

Volete daraM Moglie f \ 
^ Chi é come fi chiama? 
Tim. Lo vedete? ^ . 

Rirpoiìdedopoun*ora « Io voglio darti 

La Signora Ifabella ^ - 

Giovine (avia i ricca « onefta p e bella « 
Leé». E vero: Onefta Giovine: 

- ' . • A%' ■ (Ma ^- 

I 
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ij ATTO 

7 Ma Laurina Laurina , • 
La càrt Giariliniera . ) 
T!m, Ti dò tempo a peifftre infine* lei:*, 
Cls, Io la ierva a una Cognata ? 
r;»». Certo . / . 
CU. Non farà mai « 

Sentite : , 
' Sempre con nverewa 
Parlindo al Genitore > 
Che tanto veneriamo > . , 
Se Ifabella vìen qui , noi ce n* anaiamo . 
r/«. Come,frafchetta,eche/ vaituiadduo? 

Taci , fe nò ti caccio in un miro . . 
U»z- Rinfcrrarnìi ? oh quefto no . 
Maritarmi ì oh «Ittcfto sì: 
Io r inrendo , e vo cosi, 
E alla tìn così Uxa . 
Voglio un Manto, 
Gra/iofo , e compito, 
D bella ftatuia, • ^ 

Dì vaga figura» 
Che il cor mi -conwll > 
Che 1* Alma contenti, 
Che feosa tormenti . 
Sia lieto con me. fart*'* 

SCENA SECONDA^ 

D. Titmteo , CUriee , e Le4»dro . 

CUr. \ Ngelica - . • 

J\ la quefto ha gran/agionc : 
Pria dar tnogttc al Frateilo?e iiulifcre&ioac. 
Tim. Nò no così ha da clfcrc r 
Lea», ( Ah fortuna. - *'®'" 
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Fortana maledetta 

A far naCcer Laurina ia batto ftako I 

Ma fé vinco , fe vinca O 
Tim. Ho già pcnfato . 

Tutte due uior di cafa ; 
, Tutte due nel ritiro # 
Ledn. PolFo chiedervi 

Signor Fidrc una grazia? 
Tim. Patritte . 
Lean. Io non vorrei 

Legarmi cosi prefto • 
CUtr. Uict beiw V 

E' un pazzo chi fi lega . 
Tim N^j <iice maU ^ gioventù, fi iprega . 

Moglie ) Moglie . 
Clar. E le giovani ^ 

DiCcapitano anch' effe . • . . 

Oh Marito » Marito . . » • 
Ze4n. Ci vuol tanto 

A trovar due Mariti , uno per 

Ed' uno per Clarice f 
Tim. Come beftia ! 

Un Marito per me I 
Lea», Volevo dire . ^ \. , . - 

Che procurafte di trovar deottf oggi 

Un Marito ad Angelica , 

h* altfo a Clarice . 
7*»»». Meglio : 

* Dentt' oggi due Manti ? c che fi zappano , 

Nafcono come i t'ungh-i ? 

Ho d* andar colla Tromba a ricercarli ? 
I Ho d* affigger gli Editti,? . 

Sì vi voglio fervir : voglio gridare r 

Io ci ho due figlie , chi le vuol ipoiare 

A s . . 
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ATTO 

i Signore andrò gridando 
Ci ho due figlie y che fon nubili • 
Chi vaol atoglie ? ci è .niifìmo ? 
Ve ne dò una per uno . . 
Dae Figliuole a buon mercata 
Che m' han quaft aifitffinato 
Colle loro vanità 

Zucche vuou» beAie matte 

Ma dì noi chi è più i'cioccof 
Sono un Afìno> un alocco 
Se Y* afcolto in verità.» p4rf l 

SCENA T^RZ A. 

Clarice f e Ledniro » pp/ Vefpind^ indi 
; Giocando ^ 

Clar. ( Q Ervire una Cogn^ ? 

O Un altra Donna? AhCid fcfflk 
difperata . ) 
Lei^n. ( Ah che Ifabeilar è ricca 
E non vorrà mio Padre • 
Accordarmi Laurina ) 

Ciéir. (Voglio sfogarla rabbia eoa Vefpina.) 
Olà. 

Vefp. Cofa comanda ? Intanto Leandro per^ 
fiirofo 'vi di Ténpqlino fi $instUifp^dd > 
*e/ì pone il capello fotto il braccìni * 
Clar. Sono itiraci i maaichecù / 

Vefp. Cerm. 

Clar. La /cuffia è terminata f 

Vefp, E terminata • , 

Clar. La Camera è fcopata ^ 

Vefp., Sì Signora • Clar. 
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CUt^ Il ctoccolafeo è in oréiqe ^ > 

Sì Signora • - ' 1 t!f * 

CUr. Ma clie Vi duci la lingua ? 
^ Non iapete parlare ? . ^.^^ , • 

Vejp. Non Signora . 

C/^r* ScioQca, ilrega |ÌQÌali»te va mmaiosa^^ 

> Xfvf«^^iocoado. ( cbtamanda ) ( vogliojideiro 

Andar a ritrovare 

I^unnainia verzofa } Dove Tei ? a,G$t(* ^ 
rortami qu^fto ,%a(j^^^^^ Capello. 

Grof. Subito. * ' ' parte ^ 

learj. (^,^^ <iwcl/embiante i.trppg* li^lal} 

Clarice cos* avéceì.^ 

Mi pare 5 che fin ora . : 

Abbiate contraltato. ^ , : 

C/4r. ho con coNftci# <%'i' 
Vefp. Signor ha ftrapazzat^Q,. ^ . y 
Lean. Oh poy,€iia Vefpiaa 

Larciatela un pò (lar > cara Creila ; 
Cl(tr. Stò a veder, che di quella 

Più ch^ di me vi prc^d^reySt^e cura # ^ 
Vefi^* No».- fi metta pain»»^ ^ 

Ch' io già con il Padron non vò far parte > 

Fui merita non hò ^ mi mzTiQ,% H arc^ # 

^V; . Quante cofcttc telle 
^ r Al Mondo vorrei far: 

Che fanno innamorar • i . 

> ^ Per gii Uomini furbetti 

Son troppo innocentiaa 
% Uomini Jbenedetti f / ^ r ,^ 
Lafciatemi imparar ♦ . . ^ • 
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SCENA (iUART^A.^ ' 




€làr» Q" Hà 4a fare « mfo noiiO'f 

^J Se noa piace così , <i\itì\9. è la pòri 
Che conduce alla ftrada ' ^ ; ^ , ^ 
Gt9c. Non trovo nè il Gipelfó , Uè b fpa:d» y 
l^enn. Come furfante , che n'u bai fatto ? . - 
ehc. Oh bella ? . . ^ ■ . 

Voi cercatela fpa<fc? «ìr»f«r*<«jJ *er 

/* indoffb rìde . , 

X«M. Sì trovala briccoo # . . jaa voi ridete r 

4» cune*-- 

Perchè? che cos'avete? ' 
dar. Ah vi fono obbligata : *v 

M' avete fatto fare tmk riuU i 
Ittan. Dunque fono un bambjoccio > * ' 

Sono il voftro bufPoQé ? ; ' * ■ 

e/or. Ma Signore . ' 'i ■ ' , 

Ch può fare di Bjeno s*; PermctWle> * • 

Che rida un altro poco'. . 
Ltsn, Fintàmolà mii volta. è luilgo il giocov 
Che. Quella e Ipada , o non è t ffceni&lr 

'Vedere (be f héinduipi . 

C/4r. Non è 4tte(fer H Càfepcitof ■ • 

Lean. Ah ah . . . " ' \ . 

Gioc» Ah ah . . i i * ' 

LtA». Sia Maledetta ' > 

L a mia aftrazionc : atldHumy l ■ 
CUr. Spererei " ■ 

. Chs non penfafte Aliente Jid ifabelia • 
LeAtt, Nò Signora (bréll^ » 



P R I M 0 . 9 ; 

io nofi ci fienfo affatto 4^ U fapefte 

Bafta ve lo dirò - • ^ * 

CU. Qualche amoretto? 
l€M.Sc (àpeftequal firama io chiodo ìapetto^ 
Io mi fento in mezzo al core 

La Fucina dì Vulcano r - 

Và ibffiando il toco amore j 
E V incendio piano piano 
Nel mio fen crefcendo và '^V 
Soipotftbbc tamia bella ' ' - 
Qiie ftc fumme y oh Dio > tcmprarè ? 
Pur mi vede confuaiare , 
Pur le chiedo i oh Dia, pietà • 
Ahi che caléo... che gran foco a. 
Ardo tutto ... Vado in cenere 
Ah melcbin non trovo loco ^ 
Ah di mei che mai farà I p. ionGfW. 

SCENA C^UINT^. 

CUrfce fQla ^ 

LO rompati fco aiTai y . 
Amore è una gran cofa } 
Ma prima tocca a medi farmi fpofa # 
Ma fe dei Genitore ' 
S' opponete il volere a' mici difregm ? 
Lungi , lungi da me penfiqri indegni ^ 
Anziché i dritti miei 
Perder giammai , più prcfto io morirei * 
Qiial foflTe il dok>r mio^ 
Ah che fpiegar hot fo : 
Al (bl penfarlo, oh Dio! 
.Comincio a delirar f^rte . 

Al SCE- 




!<► ATTO. 
SCENA sesta; 
. Giariitao eoa Vafi » 

lauriM in ano diportate una piceioUTUnta^ 

« 

Lm. Ucfta pianta tcncrclla y ^ 

Quaato c va^a ^ quanto, c bella r 
l fttoi frutti delicati i: ^ 
I fuoi frutti appena natr 
Vò ilonarii ai caro Ben • 

Oggi ancor non T hò v irto. Ahi noa vorrei 

Che le (ue ftordicagginr 
'Aveflero ^ pfodttt cattivo effetto 

E che lafciafTe me per altra oggetto • 

Ma*«.Cbiécpftui? ... Miièramc ! ^ ^ 
Laurina r tmtr4 f^rtQ y e w'vactt 4 

Cara Laurina miar * 

Vieni ^, corri al mio uno. 
l4u kdagio» unr 90C» . • ' £tù£l4^ÌQi9^ ^ 

S or Milord ^ 
"Cap i.h via 

Sans fa^ons Sans fa£$>ns # 
Ì4^f. Signor Soldato 1 

Qpi ci lon pale , zapije 

Vertiche fe bìfogna v • 

E il fai qiicftc infoiente é una vergogna^ 

Cdp* Ma . ^ \. 'voUndofi dccoilart 
tLau^ Non ci enra^ch«rttiisa ^ . 
Scòftatevi vi dico - 
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Poi chiedimi perdono > ^ ; 

Il graa Faccod^ > il tuoFraf«Ìlo io fpno « 

Dopo tam'anni > qii^l fortuna ^ quarta i 
Come cosi vcft ito ì , 

Di di <j;uefta gala ? 

La^H. Ah ai mp fttnbrii • ' 
tacenda ^ un Principone » « Ma quei baffi 
Qiiei barn mi dilpiacciono ^ . \ 

Cap. Potrebbe 
RfCiwtoOxrmI afamclir ho disfiditìEo ' 
Un* Uffizial maggiore , - - / 
Mi fono con lui battuto , e l' ho ferito 
( Cioè pecdka panna io-foa iaggìio # > 

fap* Son venuto * ' • • ^ ^ v.. i 

Ptft quàper rivederti^- ^ * 
Xitif, Dove allogi ^ 

Cétpé Vicinai al Borgo r Ho meco / 
Un flupendo Equipaggio :ì . Vuoi denarkr 
Scactole d' oro , AnelH ^ \ ; 
Ripetizioni f 
In g.uei;rait 
Si fan tante crcc&ez^e f Dall» Cdfy> 
Partirti artai melcbina.^ ' 

C4pw. Ho» dato il facco' 

A dodiciiCittà : lìMW il terrore v 

. DeHe Provincie r al giuocQ 
Vinco d^. di fpet«t0ì 
Le Dònne mi regalano t 
Farlo r Arabo, il Greca a 
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it ' A T a • 

Il Ffintcft t- i* lAgltfc i ibflo ÌMk» > ' ■; 

Mu(ìco t ^werino , 
E femprc onorati iBiBO j " 
(Cioè* eo»qttAtcfae ànbrogtio»^* 
Fo ricchezze , e denar ci^ianti ne voglio • 
i.a». Me ne confalo aifai» '<:s' • - 
Caro Facnda mi» « • » 
(Ma vien Leandro;il cor mi batte» JohDio!) 

SCENA SETTIMA. 
Leandro f Gio4Mdo r ^ ditti 

* - 

IfiM. T Aiirìm • («on chi parfa^ • ) 

JL^ 'Vedendo il CapitMo s' arr^ftO' . 
C^* Amico ^ amica > ' 
Che foitima è la oièai ìaidm che-In fooate 

T'imprima Ufi bacio andandogli injCQntr^m^ i 
Lea». Àfpeiti : non %^ ìncommoél^ » j 

( Chi è colhii f ) pi4M a ^èomniu^f^rpf^ 
GÌQ.{ Non r ho veduto mai . ) pìam a Lea».i 
Cap. (Cofttfti chi è ? piama ékiMtìrina • , 
ÌM§k Per difkr. incoofidieB»» 

£' il Padroncino mio y pia»Q al C4^« 

Il mio bone adorato r *- 

Caù. Ah Cognato t Cognata - 

Non mi niggir ; vicn quà^ 
Lean. Cognato a me? . . \ 

Lei (i ipieghi , cìoè^ ♦ 
r4p. Non fci r Amante 

I)i Laurina é ^ ^: 

X^i». ( Sentite |. che im||Nr9d«stft f > 

Le^n. E ben ? ^ • * 

Cap^. La coiia à ci^aca > - :<i *i 
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Acci- 



Dicr' 
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P It I M Oì tf . 

Artic&iara ^ chlari^Sm» ; io foftó * 
li Frate! di Laurina , quando infiemo 

Vi farete accoppiati ^ - ' • 

Noi di ragione dircrem Cogniti ^ 
Oh. ru Mrofle ^ 4kAito 

Non ha capito niente • ) 
Xf4i^. ( Che afcolto ! 

Fratello di Laurina f non è ignobile 

Dunque il mio ben . ) ^riflettendo l • 
Lau. ( Oh Dio ! che penfiadeATo f i 

Perchè muto cosi I così perpIcflbS ) . 

Cap. Soa Capitan di vaglia $ u ' : 

Bafta guardarmi in yì§o>» . ra-LténirifJ 
Lean. N'ho piacere, «- , • 

Feiché così mio Padre y - • r • 

«1 Si , mio Padre , eofpetto Ma a f«eìHifitl> 

Capitano Tentite i prende Lau. per U 

. mdM I e, ié^ tira in difpMtt 
Ldn^ lo ioli Laéfina j ' 

Non fono il Capitan , - 

Ledn. PcF littci nemici 9 

Che avrete vjnto in guerra * « * . 

Cap. Galantuomo, étGiocandé. 

ÓjjrJ.G lo vine vacilla j è forfè .ojiaito ? 
Cioè, E' un tantinello attratto x v 

Crede parlar con voi i ' \h - '^ 

E parla con^Laurina» 
iLri^ii. Al Padfe mio ^. ♦ ' * y 

CHrcte , che Laurina é il mio teforp • 
Cdp* Se 4al lidcr non moro ; ^ 

E* un gran, prodigio . , J \ 

. . rid^nd% /moderatamente • 
Lean* Direte > • ... / , 

' . CU 
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. chi fietc ? J • " ' 

Ì4ri. Son la voftra Laurina^ 
Siete «ftraÉ^ daè fcso^ / 
Ma pur mi piace quel parljfrnfiecRi'« 

J^dn. Ah Sigooi: Capitano , 

Pcrdonatemr in grazia^* - 
Gioc. (Più del (olita 

Mi pare og^gi Aocdito* ) . 
Cap. Non è niente : ha capiw 
Qjicl , che voi bramereitc - 
Laliciate fare a «ir* Oh ie ne ride - 
JDd tiueile 4»agateUe »no eh* è (olila 

espugnar le Fortezze ; Vortro Padre 
Vogtioi che fapp^ia , e incroda r 
Cfcc orribH Uomo è ii Capitan Faceadar ^ 

Si y vedrà quefta mia Spada 
. i Gia^arror dì milleCampi , t 
iQuaJ del Ciel gli imVìmxifì 
Sul Tuo capo balenar . ; 
£ qaal iliol dali* afitro capo ^ 
. Scateiiarf? ingqr*i'EUif^ * 

'-Ali vcdr«ì venir furiolò 
li Aàa fangua a divorar e pa^te^ 

SCENA OTTAVA. 

• • • •• [ ■■■ ■ 

laurins , Leandro , r Géiìcn^o ' ' 

. " ^ ; • ' ■ ■ ■ . • ..• .. 

X^4i>« A H chepiacer , mia cara ^ ^ 

S»ete dutiquc ftafiN4a 
mi br:ivo Gitiwtaa» > ^•^ ^ 
io Ì0BO quella f t ^ ' _ ; 

. J If' V - * 



PRIMO; 

Signor f ch^^cro una volta » ^ 
Una povera figlia avvam $ e fclif S|w 

Della forte nemica , 

E mi procaccio il pan colla fatica x 
Xm/i. Non farete più povera • 
Zau. Non lo farò > fc voi mi . amate Z ^ 

J^ean. lo pcnfo 

A rendecy i felice..* ( Odi Giocondo t/^ni S 

' Và a veder , fc la nuova ' 

Del Lotto è giunta ancora*^ ^ ^. 

€ioc. f E' troppo prefto : ' V': 

Non vien prima di fera . J \.a 
Lati. ( Eccolo aftratro y ' * * ^ 

Eccolo in altri affari.) ' . 

ienìh Emp^ )a fcattola 
. Del lolito rapè , gli dk la fcattoU 

E prendi T orologio f. eh' ho lafciato 

Sul Tavolino * ^ 
Che. Ho intefo ^ (Non è poco , ^ ' * \y 

Che n* ha detta una tonda,. ) pdrt. " \ . 
X«r4. Ah quei begli occbt » quella chiótià^ 

bionda , ^ 

Quel labbro > quel bocchino 

Ctmfcfratemi adeifo^^ ' 

Che f?ete una bellezza /ingoiare . 
lati. Ah Signor voi mi fate vergognare. 
ìm». Mi amate voi? > T[ 
Lau. Se v' amo : co fa dite ! ' * 

Se v' amo 1 . . ^ ( Ah viene il Padre > dove , 
^ ^ m* afcondo • . • ' * * 

Se fcopre il noftro amor r^vin? il Mondo . ^ 

Ji ntna . 



• 1. 

. 1^ 
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li' ATTO 

r 

"SCENA NONA» . 

« 

D. Titmtto , f Leandro , f ptnfierofo^ 

no» bada » 

W»» ( UfO' capito . La vaga Giardiniera 
' * JLjL Fa airamor con mio Figlio • 

)f netlm^o fivefié'va L^turina 

Idolo mio , 
Voi mi rubaftf il cor; per voi non lenta 
Ne configli i ne voci ^ nè ragione t 
Son fuor di me 9 fon pazzo ^ 
. Tim. ( Oh che briccone ! ) « 
JLiétn* Gridi puf e mio Padre 9» . 
Faida par quel che voof , non mi fpavcnt» 
Il fopraciglio fuo , la Tua fierezza , 
Tlm. ( la Forceua $. in fortezza 

Briccoae.) 
2.^4iii. Idolo mio ^ 
^Datemi qua la mano ^ * 

J>i fede in pegna , edi Vera... ce affetto 
( Diavol che feci mai , che cofa Hodctro ? > 

iar Umano ff accorge dr 

pMrUrt €ùl Véiu • 
Tim. 'Sion fuor di me , Ibn pazzo : 
, Gridi pure mia Padre , cmtràUc€nioli>^ 

\Pafcia quellOf che vuole «. 
Le4n. Ah Signor . 
Tim. Zitto lì , non pià parole^ 

O Spofo d' IfabeUa , - ' 

O domani in Fortezza . 
Lean. ( £' meglio , eh* io lo plachi r 

l^tfigiam di leeondarlo . ) Signor ^^^^ 

Con Laurina fcherzavo ^ r SCtó- 



SCENA 1>£CIMA: ' ' 

Liguri Hd ^ the fi fk veittt i» itfpàrtti - 
' "• - ■ ■ t ittti • ■ 

Tim. if^Ra va bén«. (^Non fa piàìlfcrjiVéà 
*VJ^ L'ho atterrito 0 £>afai 

La mano ad mbella 
X^4;>* Farò quel che volete ? /' ' * 
Ldu. ( Ah indegno ^A0utite I 

Ah mecKitOf \ ) frtmni§ ? 

Tim. Ti gare d* invaghirti 

D' una Vii Giardiniera ? • 
htén. Ma vi dico 9 

Che prr fchrrko l* ho atr.ita • 
t4H. ( Anima ienza fede , anima ingracà«i ^. 
J^ifi* Dunqutf ei fiam^ intefi • 

Io vado. Baria bene > 

Che mi fidò di te» 

CLaGiaréim'era^éttn Boceohcin persie.) 

' ' • partii 

S C £ N A y H|> E CI M A i 

ieuniro > e Lauri ; 

iean. \ /f A che ci hò in qiiefta tefta ? 

1\JL Mi van tutta in un modo ..• Ah 
ij^ fape(& ifiitnè^ kàftriné ^ 
Cara Laurina mia . . . » * 
i/tH. Con chi pariate ? 4M aria. 
Led». Parlo eoa voi • 

LdH. Con me i oh v'incannate* pajfegzUni^* 

Lean. 



a. A T T O 

LtétéhfJlàjroì Cittt • • . knÌ4Hdol€ épffreffa » 
Ldu» Lo fo : Còno Laurina ^ * ' *^ . 

U infelfce Laurina » » voi cercate 

L' aoubUc «ilìibeUs • , 

Kicornace in voi ftctìo Ìo non fon quella 

ttém. Ah Ce difli a mio Faire. « • 

£m«« Gli <)iccft?4: ^ . . ' .. 
Farò qucrchè vo\ctt:. cùntra/dcemiol^»^ 

^ voi fare a! faa modo ora. doydtc» .! . , : 
Li4>u Ma ftDM.voi fola» *-» . 

Lau. Si , per fche«;o , , . • . : 

Per ptiu te]q||^ 
tfdm. Un falmine 

Nfincenerilca • • ♦ > .n. • 
jLdu. Zitto t 
Che fiete ona fiierg'itfèi Aniwj^vife 
Cod dunque traiifci una Ragazza y 
Sempiice, innoccntina, ^ 
Che frutta , e fiori a coltivare , 
Della fua povertà vtveà còntenta?. 
Ho perduta ogni Tperanzag . 
' Son delufà , Cotk tradita : / 
^ Non mi refta. che la vita S 
Vtverò per lagrimar . - 

* Ah crttdel noa fp/i pii quella i 
Non fon più Laprtp» belk l 
FancìuUette , che m udite > 
' Se pietidi me featite * , r 
Un' Amante ' abbandoniiu ( 

Sventurata , 



^ » 
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SCENA DUOCfiCIMA^. 

Leandro ^ Jndi Ci OC ondQ • ^ 



Non lo più che mi tare . . ^ 

La voglio fcguitare ... Ah maledetta 
La mia fortuna.» • Il cielo <, ì\ c3Sq%ìì mon4# 
Tutto corpo di fiaccò I . * \ ' 
Che. Eccovi r orologio , ed Ìl Tabacco . 
Giocoadomro ... Giocondo 9 

prende la fcattoU y e orùlo^io • ; ' 
Ah non fai niente ... II Diavolo 
Con le (iic corni ... Si il Demonio ideilo 
In carne » e in oITa é capitato adetTo. ' ' 
Giù. ( E* pMzo y è pazzo. > t ' 

JLean. Che farò ^ pcnfiamo ... P^JcggU , * - 

prende una prefa di tabacca • 
Potrei . ; . poh che veleno , 
Che jpefte è qucrta... che tabaccaorrendo-M 
getta e oro^loghin vecedil tabìaccif* 
Ha» cu forfè sbagliato ? * < ^ 
Gioc. C O^P<^vcro orologio alTaffìnatj) I ) 

Scnritela , fentf tcfó , \ , . . ^ 
Come cammina adcfTo . * ''^ 

itìe C accofia air wecchh. 
Lean. Cofa fai ? . , 
£?/or* Non fo niente : ^ » 

Dico , che r orologio era innocente? 

Perche gittarlo via? 
Uan. Gittarlo? come? 

In 
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ATTO ' 

' * la 7écé del Tabacco , 

Ho gittato la moftra ? aprimi adcflTo 
La telta in cento pezzi ; 
Prendi un ferro > un baftone • • • 
€ioc. Qualche matto : 

Giocondo mio fon difperato affatto ; 
Senti: yien qua: confolami ^ 
Tu placa V IdoI mìo , 
f Tu parla , oh Dio , per me • ^ 
Cioi^ ' Signor vi bolle il cranio : 
E debole il cervello , 
E quello più non e . 
X^4». Mi fento inviperito • 
Gtdc. Mi fento un appetito • 
LtAì%. Ma finiranno i guai . 
GÌQC. Ma non fi mangia mai. 
Lt.xn. ) Ah quefta vita barbara f 
«/orO Ah qucfta f orribile \ 
No che non può durar . 

^CENA DECIMATER2AS 
^ ' Sala epa Porte praticabili . 

Z>." timofeo y indi Leandro , poi il Capiuno 
Facendo ^ Clarice f Angeli céy 

V € L(tHrin4 • i 

Tim. A H con quefto mìo Figlio 
XjL L2. cofa non cammina ^ 
Io temo , che Laurina 
Gli voglia troppo bene:. 
Non vò vivere in pene , ' 

r Ci 



V 



Ci nwtttirò riparo . Olà . . . chiamateci 
ék nn SerUo , che contpari/Yc , efuhith 

La ©iardiniera ; e meglio \- 
Che io prenda inaili , innanzi 
Che le icopra il fegrcto affetto antico : 
Son Vecchio , e furboaflfai : Co quel che dico* 
Ecchio ? ... Son frcfco , e giovane 
Son vegeto , e robufto : 
Bel faglio » e nobil fofto - 
Tutto fi trova in me» ^ 
Liàih Mio caro Genitore ^ 

Vengo a fcoprir V cuore : 
Udite , accomodatevi vd4 prend$j^ 
m4 Sedia , c U pone nel mea^&i 

Non vò che Aiate la pié. 
Tir», ( Oimè ? ... che viene a ùttc f . ; ; 
Laurina fta à momenti . . 

Xeén, . Vi piego ad afcoltare > afixAinfi 

pone dfitdere • . 

^Sono ftordìto atfì.J 
%m* Oh via fediamo an ppco^ ^ 

r Come f ... Si prcnde^ioc^ 
Leàn. Sedete , caro Paare " s 

Che il tutt« or vi dirò..: ' * ' 
Xitn» Eh vanne via birbante . " ^ 

dandogli nndfpinfé 4 
Leau. Son di Laurina amante • • ' 
Tém, M* inviti qui a lèdere . • . 
LeitH. AImcn le mie preghiere ..... 
T/m, « No che alVokar 4ion vò> 
lèoM, Oimè l che prran difgrazia ì - ^ 

Oimè ! che Padre barbaro: ^ . 
■ Io mi drfecreròj^i. \parfe^ 
■ ■■ * - €4^ 
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•ATTO* 

^dp. . Mi piace qucfta cafa giUrd.indo tn- 
! torno fenzj badare a ù. Timoteo ♦ 
E* di buon gu(lo affé. 
Tim. ( Coftui chi diavoF è ? ^ . 
Cap. N' ho vifta un* altra fimi le , 

Tal quale nell* Irlanda . comejoprdr. 
Tim. Ma , lei cofa comanda , 

. ^ Che cofa vuol da me . . ..a, 

Cap. Addio buon Uomo addio ^ ponendojt 

con franthe^zjt a federe . 
► Parete uq Uomo onefto 
' f W Padre (àrà quefto : 
' Vó il. tutto accomodar . ) . .. 
Tim. Vuol venir meco a Tavola 

> Vuole il mio Letto ancorai*. 

" - Lei Padron mio m* onora , ^ 
Ma qui non deve ftar . 
CU. . Signor che cos' avete ? a D.Tim.cìdrm> 

/cuna gi ungendo dalle fue Camere • 
^rig. Signor con chi V avete • 
Cap. Belliffime pupctte w 
j! Leggiadre FancLullette . Mxjndop • 

> Vr (on buon Servitor . 

' ^Jfng. ) ^ ^ ^ ^^^^ Soldato 

Mio caro Genitor? ^ ^ 
Ttm, Chiedetelo al Demonio > 
A Satanaffb , a Cerbero 
Ch' io noi conofco ancor ^ ;^ 

i^"^* < a i-r Per me non fo comprendere :. 
CI*. ) ' 

Ho mille dubbi al cor. y ^ t* 
Ldur. Ecco qui fa .Cirafdiniera aD.Ttm. 
Ubbidiente , e rifpcttora .* 



r 



Se fera mate -quairfacf'^a ' * - 
• . ^ Sol m* • àVete a Còmah dar . 

Litur, ( U Fratellino! ) 

Tim. tfkW imo fé chnAtMno 

V. " K°"r P*'^® ^ ^^ór Spiegar .J - 
lÈM,' . Ah Laurina pur ti tròvo : ' ' 

IdoI mio non mi leac^ià^ee , ' 
r/4r. Come come voi V amate ? 4 L4ui, 
^ng. Che TofTof ! che iritefi mati 
Z>4«r« Ah pur troppo 1' ador« > 

• '14on lé poflR> oh Dio negar , ^ 
Tim'. Sì Signore ama mlb Figlio. ~ 

L€*n. Deh toglietemi 4'airanna * tt 'M'inu 

Voi li fate vergognar 
Tim* Ht ftputo i fatti noftri > 4I Capit, 

Non ci ftia più a difturbar* 
Capi Quieti tutti ^ con itienziò 
' '. ' Senza pdTko rifiatar . 

^riT S"-?" <*«'^<I« I «itti tutti . . 
Tvif ') - .P"^ ^^enw Soldato • ' . 

Létur. Mìo Fratello ,^ ^ ' ' 

/Mio Cognato > ^ _ 
a 2 fO^fa tfitendt mal di far ? ) 
C^/* Qui ci fono i Tertioj#>aji 

j^^ui v' è il che accoàfeiitc : 
Qiù non m^nca alcun ParcntCì 
Tatti dyic vi vò Ipofar : 

Tim. 



Digitized by Google 



Z4 ^ A T T 0 
Tim» E Corpetto ! cofpcttaccio f 
^ .Vada a tare i tatti fui . 

tfS. ) * * Oh vedete che raoftaccio , 

Da dar légge in Cafa altrui ì . 
tedn. Ma quietatevi di grazia . 
Ltttr. ( Crefce ogn* or la mia difgrazia . J 
Clxr. Infoiente . ) ,s, ** 

^«J» Indegno . ) él Capitdno . 
■Tim. Arduo, ) 

»^»S' Vogliam noi prender Marito , 

Laur.) Ma prudenza , ma rifpetto : . 
) * Ma quietatevi in buori'ora-^. 

ì , , No : il Soldato vada fuora , , . 
^.Jf ^ O il faremo baftonar . 

• * 

Cap. Baftanarmi ah giuro al Ciclo^ 
Tamburiao , Caporalf , 
Un Cannone , un Allenale • ^ * 
Vi vò tatti fubbjrar.^ ^ \ 

ttéml Dell fi plachi ./ 

Cap. Guerra io voglio , 

) a j r Ma che ar3ito,ma che imbroglio^ 
Tim.) .4 

Ltéin/) ^ * P^^'^ tornate m pace 1 
Cép. hov\ è il Turco , dov' é il Trace ì 
Gircrra guerra Lo qui vò far 
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ATTO PRIMO; if 

'' TUTTllJ ^ 



Oh die giorno di torménto! 
Che furore Tento al core ; 
Che fracafib 1 che rcoaqtttflfo! 
Io mi fento divorar • 



BALLO PRIMO . 

Rappreiènterà un Accampaoiento 

di Michdccti . ' 



ATTO 



26 




ATTO SECONDO. 

'SCE-N A PRI^ A. ' 

> * 

Galleria . - 

// Cdphdno tenendo per mànù Vefplné^che 
'VHol fnigire f indi GiocondQ 

lenfquà , nofifuggrr # • » 

Con quei gran baffj 
Parete un Gattopardo f 
£ mi fì firinge il cor , quando 
vi guardo, tent^ndià difug. 
CdP. La tua fifonomia 
Moftra che tu djtvi xttexti 
Una brava fpietta • 
Fr/p. Ecco Giocondo 
Parlatene con lui; ^ 
Egli fa ridir bene i fatti altrui . 

// Cdpitém U Idfcia • 
Gf or. Io fplone ì pettegola ! 
Sono un Uomo ben natoi . ^ 
Sono Figlio onorato • , 
D' un Banchier Livornefe > 
E fon ricco , (e torno al mio Paefc . 
yefp* Anch' io lon nata bene : 
Mia Madre era Cufiiara 
Del Cartello vicin di Fonte chiara . 
Cdp. Carpita i ficte nobili : 
L'oro, e quel^ che vi manca. Orsù guardate. 

ca'va una bor/a^e tira fuori delle monete. 
Che lucide monete ! che beii' oro ! 
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SECONDO. xj 
Tutt' òro dd Perù • 
Vefp. ( Ah Te potcffi \ , 

Lcvarglienc^iina . ) 

Gioele Oh c^m 

Amabili mdiiete iJ 
C4/>. Ogni nòtizia ' . , 

Op;ni fattp ^ch* io fo di qucfta Cifa. ' ^ ' 

Un ZtcdiifTo.- \ 
Vefp Sappiate , ' ' parla con frtttét, . 

Che il Sigrwr Timoteo , cioè j1 l*.'?clfGnc 
IlCitp f tnxji pdrUr le dèi un Zecchino ♦ 

L' ha con voi , 1* hi con tutti . 
Che. E vuole , che Leandro quefta fera 

• * ' CQn/réttdm 

Spofì Tfabclla. ^ome foprd da un Ztcc.a Gioc% 
Vefp. Vuol -cacciare 

Laurina dal giardino • reiaUndoU cùmefop. 
Cioc. Le fojelle 

Vogliono maritarfi 

Pria I che Lctandro prenda Moglie . Il Cap. 

^ Jq rej^ala come /opra poi bel belh 

chitUe la borfa ^ 

Vefp. Il Padre • • . 

Cloe. Le due figliuole . • . ' 

Vefp. Tocca a me* . • 

Che. Sentite . • • ' 

Vefp. Tocta a me • • • 

Cioè. Ma afcoltate * 

€dp C-maglia vi acquietate ? 

Non vedrte;cVè chiul'a ? accertando la borf4^ 
Vefp. Le domando perdon . ) ^^^^iìì^^/s 
Che. Le chiedo fcufa. > mornficati. 

C4p* Scherzai fin ora , e tutto 
Tutto quel che diccftc 

B i Già 
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Ofà lo fapevo . Angelica ; e Ouké , 
Sono le due Ciarliere 
Ch'. aiufb acccfo il gran foco 
Contro L^ndro > e LMìj^l « 
Che. E* vero • 

y»/p. Perchè vogHoa Marito « 

C4P' ( Mille torti . . , 

Han fatto a mia Sorella , e han mmlcciatp 

Di più di baftojiarmi • 

Ma mi vendicherò.^ 
Ve/p^ Se voi trovafte 

tino fpofo per nna 

Rimarrebbe T'affate acóomodtto . 
Cdp. Un Marito per una è già trovato • 
l^e/p. Ma come * • • . ' ' 

Cap, Zitta. 

Gioe. Zitta . ' . . , 

Crfp. Qatrta lettera é Giocando • 

Conlegnala ad Angelicat dàiuiogii dtu Itn. 

E que(t* altra a Ciance; 

Spacciandomi or Dottore , or Cavai icrc> 

Voglio farle impaazirc e travcdg:c . 

Ehi . . . Ce ne Con degli altrt>|l , , , ^ 
Mafilenzio. • éccenunào UborU * 

Vtfp. Non fiato . 

Cdp. h\V albergo vicino 

A momenti t' af petto* éCtocni»* 
ei9e, Illaftrtllifflo sì . . y 
ye/p. Pronta a faoi cenni 

Vefpina fi protefta./4«»io/< Una rtvertnx^* 
Cdp. Fcr aprire ogni via la chiave e qucfta . 

moftfémdo i4 hwfé ffértt» 

«C£- 
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SCENA SECONDA. 

Vefpiné % i Giocondo » 

^ y^£p- \/l ^ Signor amabile t 
jCIo€. iva. Che Sigaor gcncrofo I 
Vtfp. Tu iaprai ^ ; 

Picflb poco chi c • * 
Cioc Zitta: c il Fratello 

Di Laurina • ' • 
Vefp. SiÌ€iuio# ^ ' \ 

D i non aprir più bocca fo mì protetto ; 
GhàC. VcngandenariiC non cunamdcIrcftOf 
Tutto nel Mondo è Ideilo > * 
Tutto diletta , e piace 
Ma quel che dà la pace j 
Che più rallegra il core > 
Non lé credefte amore 9 
£• r oro in ferità . p4rti l 

ySCEN A TERZA. 

^'Sala con Porte praticabili # 

LàHriM^ e Leandro • 

tMà, Q r mio citò Leandro » 

O Conofco il Yoftro cor : So quan^* 
é bello ) ' 
Ma ta on mongolo i oli- Dio, •non >€ pi% 

• • ■ quello .' • * . ' 
Le4», ?ctchè ? ■ . 

Lm, Per attrazione» f^-noft altro . 

B 3 Voi 



. j i- cd by Google 



30 ^ ATT 

Voi potete ingannarmi. \r^- 
Lean. Oh vi prometto v. V'"^ > 

: non diftrarmi più. . 
Lau. Ma riflettete > 

Che ricchezze non ho , che non ho dote i 

Che Signora non lòn , come I labe Ila . 
Lean. Siete però Sorella ' # > 

un Capitan . La Dote poi ... laDote ..• 

Sì sì y fenza la Dote prefto predo 

Noi diveremmo ricchi • . . - \ , \^ . 

( Bafta che il ventitre non njq^Ia ficchi 

E voftro Padre ? \ - ^ > ^ Ù^'' 

Quando prefe MogilC;- r p 

Io non gli dUfi niente,,; ^^i^ 

Io non gridai . ' 
Z<ii4. Che dubbio I forrìdeniQ T ' - ; " 

Non eravate natò # *^ ^ > * 
If^^n. E* vero , è vero : non ci avea penfato. 

Oh m o Padre . . . mio Padre 

Si quieterà. ^ - - <. — ^ — / 

l4i^. Clarice m' od' a a morte , 

Angelica mi (prezza • Brutta cofa 

Aver tutti contrarj . 
Lean. Le Sorelle 

^ Non le conto per niente : io ^on Padrone^ 

Io fon y Erede . Anima mi^.vi^giuro . v* 

Udite il giuramento,* ^. 

Se può erter più forte : * 

Sì , vi giuro mia Dea fermandojìcon dflr. 

( Non mi ricordo più quel , che dicea . ) 
Lan. Lo vedete che fciocca, ^ 

A fidarmi di vai } ma viene Angelica » 

Lafci atemi partir . ^. 
Ltétn. Nò I nò reftate • 
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S E e O N D 
LdHé II Cielo me ne li)>eri « . . . - 
Lean. Vi vedrà ^ ic pii|ttM*« ' 

Quanto fon fveat^rata ! , ^ / i 
Ltdn. io me ne sbrigo ; : 

In due parole: Ini^MKO 
Per non efTer veduta , trattenutisi 
Là nel mio Gabinetto : . ; . . • , 
lédH. Non vorrei •• • ^ ' - / 

Ledr%, Qiiante di^SlcoItà^f di gii^SoriClla. i 

Coi petto me ne rido. • - 

Léi^. Ah L^màfo mó httkr ^at mi fidOv% 

entra mlQA^ineftn^.^ ; 



SCJBN A cQ^U 
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TI Agazze y un po' di merito 
Ai mondo , quanto'fa^ ! V ' 

Zitella ) che (la bella 

g^r^ofta i»ai iioa^ fti** . ^ I 
eQV<?degti o^ftjri 
Abbiam la calamita > 
Che tutti i cori inviti , ^ 

Chfe fa v^aif .gU Amanti , ' \ 

Che chiama tutti qi«ii»ii| . . . 
Che rifBejtìir ci fi • I 
Leandro la fapete ' 

La bella nuova ? 

Ie4«u E'Cittn r.d^rtaione/ 

E' ufciro il ventiirc? ^ 
1^/^* Non volevo d i r quefto 

r 
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il ATTO 

lean. E bèli cos' 

jlnt. RiccTo da un' Ammte 

Una ^razfofa lettera • 
Lean. Perbacco .^:r.;j x ttì 

Mi credevo la nuova ^ • • ' ^ ■ ' 

Del Lotto. . - -\ "4 - 

\4ng. Se Ycdcfte '^♦'^ 

QuAnt' e graziofa ; - - : • • ^ '-^ 
lf^;>. Che m' importa ? ^ • infafiidita ; 
^«r. AdcflTo 

Voglio andare a rifpondcrgli . 
1^411. RiTpondetegli pur . ^ comefopréti 
^nz. Ci avete carta ^. ^ * 

Nel Gabinetto voftro ? ' ^ • ' 
C en è quanta volete ; 
^n^. Dunque gli fcriverò * ^•'^^^ T-^^^ 
lc4n. Sì , $ì fcrivete. ,^^v/o ^.i 

^ng€lic4 entra nel Gabinetto^ , 

SCENA dUINT A- 

* 

Aeéndr» > e CUrìee fretnloroi con Ltfitrit 
in m4no j pti Fefpiinf » 

Lean. O T maritafTe un giorno^ ' 
^.Voleffc il Cielo: avrei 

Un^oitacolo di meno • 
CU. 0 Dov'è andata^) Leandro ' 

Avete yiftp Angelica ? ' ' ^ 

Li4n. Mi pare. • . • ' /«. 

Si, si Se non mi sbagliò é andata adcUcr 

NerGabinetto fiMo . 
CU. Vado a trovarla ; Che gran nuova oh Di ò! 

entra nel Gabinetto ^ - 
Vefp, Dita > Signor Leandro , Do-» 
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S E C O N D O; j^j 

]$ove fon le Padrpne ? ' ^ ^ 
tedp^. Non lo sà ben ^ ma cola dentro f \ 

E V una > c 1* altra fjrfe fi ritrova . 
K<A Vado 9 t^doa fentir U bella nuova * " 

entré »fl CébinttH^ 

SCEN/A sesta; 

€ Lauretta dal Gabinetto > poi Clarice • 

JLtM. HIl^ Dtitfva Sentite 

O Eh fon pazzo : Sarà qualch' altra 
lettera > 

D' un altro innamorato ^ 
Tim. Figi o il tutto è allcftitoi e preparato • 

Il Not } ro c già in ordine > 

Ifabella è contenta 

Il Padre d' liàbelìa è fuor di Te ... 

Ma che rumore afcolta! ••• che cos* é % ' 

Chi ci é là dentro? ^• 
Xean. Non faprei.«% * : »- 

Tim. Mi pare « ' 

Di fimtir gran fchIamaaKo« * 
Lean. Non lo fcnto . ' 
Ma dentro a quella Camera • 

Siuccede an omicidio • 

lean. Oibò» non yi prendete alcun faftidio 7 
^ng. Ah ! cofa ho vifto..#fremo d^ orrorc..# 
Vefp. Ahi mio Padronesche poco onorett. 
^n^^ Fratello indegno. 
Vefp. Che imbroglio è quello? ' 

4 t Poco giudizio» poco cervello» 

^nz. Quella frafrhcttai ; 



\ .g4r <A T T O - > |, 

Vcfp. Qiiclla Strcghetta v 
a z W abbiam trovata nafcofla là . 
Tim* ) Di chi parlate , con chi V avete . 
Lean./ Cofa volete > che diavol' è ? 
LdH. Ah me infelice , fono innocente : 
- ' . Fai là nafcofta , ma non fo niente : 
Sono bonina , fon modeftina i 
, Non Troverete delitto in me . 
. » • Ledniro 'vedendo Lutirìna Ji dsfperém 
Ledn. Beftia ! che coi'a ho tatto ; 

V era dentro Laurina ^ 

Ed io fenz* avvertir , lenza penfare ..• 
r Oh Dio ! cos* ho da dir ? cos' ho da fare ? 
CUr. Vedefte, amato Padre, il nafcondiglio. 

Che aveva fatto il voftro Signor Figlio ? 
T'tm. Ahfiglio; figlio indegno, 

Figlìaccio primogenito 
' D' un birbo , d' un briccon matricolato j 

Così fi tratta ? ^ ^ 
Ledn. rUn de' miei sbagli c ftato r 

M' ammaz/xrci * ) * ,v> . ? 
^ng. E voi S;p;aora femplice f 
Cldr. Signora stacciate! la ! 4 Laur.. 
Vefp. Se qui più mi trattenga 

vengo rolfa per voi . ' r 

Vergogna ! vi par poco ? 

( F nfi così per non fcoprire il gioco.) p^rt. 
Tìm. Chiuderfi in un3 Camera } 

Or non vi è più il Soldato , 

Che vi protegga • 
Ldtir. ( Oh D:o !) ^ , \ 

Cldr. Che credca (paventarci 

Con quc' gran baffi . 
Ledrì. { Cbc di (grazia è quefta ! ) 

Udì- ^ 
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S BC OWDO. J5 

Udite , udite almeno ^ ^ 

li fatto^come ftà. ' • 
^n^. Il tatto è chiaro alTai • 
C/ii/ Si sà% -fi sa • ' * \i '^ \h \^ 

Lati. Oh non fapete nulla » 
Signorine miencnttt /e giacché tut(K^ 
La volete con me , fenz* altcrarmUj 
Io con tutti la prendo ^ ' 
£ il mio nome » mio ónor cosi difendo • 
T/m. Che di feia ^ che onore? ' ^ 

Io rcito ancoi > come non hai roflbre » 
Perfida Kagazzaccia 
D: rimirarmi in qiieito punto in faccia • 
Liiu. Deh \ per pietà lèntite j 
Tini .Co6'hàa fentirPo» non vò (eotttiftttrtc» 
idu Ah qacft* e troppo • . . 
T/»i. Troppo? ' 

Dovrei hafl'a .** nen sò «.. 
L4Hr. Ma , oh Dio , penfate.- - 

Oimè , che di dolor pianger mi fate • • \ 
Tenera Bambineria ^ . ; 

Tu m'accoglieftì un giorno i 
' Sempre m*avcfti intorno > , ^ 

Settipir parlai con te • 
Ed or ^acciar mi' vuoi^ 
Oimè ! che fmania è quefta ? 
Ah <bn £ancittUa oneda» ^ I 
Abbi di tae pietà « ^ 



B 6 ^C£- 



i6 _ '^A T T O.' t» 

SC£N A SETTIH A, 

ji»gitì€d I Clèrici I D.TimM pijAénin * > 

^ng. O Entiftc la PcIefioi>e • 

Del reti noftra? »• 
Cié. Udìiìc U Lucrezia 
De noftri tempi ^ 

tean. InJegae : » 

O quietatevi f a cb^ io » « . 
TiMi^ Minacci ancora > 

Vi fuor it Cafa i parti iaqucft' iftaate / 

Figlio > Figlio birbante ^ 
.-TfodiOftì dìferedot ti alq^ittmoi 

Ti (caccio , ti badoao , 

Figlio più non mi Tei , Padre non fono * 
Cléi* £ 1 Sponfalii e il CeXitratco 

Con Ifabclla ? 
Tim^ Povera Ragazza 

Non. fo' per colpa mia j che abbia imo 

' ftordito > 
yn temerario , un pazzo per marito • 
Una Zitella darla ad un matto 
Vò da Ifabella , guafto il contratto , 
Qtiefto far deveu » quefto convien » 
Le àvtc Figliuole voglio accafare 
Anch* io per rabbia mi vò fpofare 
Dodici Figli vuò fare almeno^*.. 
Ci hoCamDÌ)Cenfi)CÌ ho granTereno**» 
Poi per difpctto voglio appiccarmi ... 
Ah non connetto Son pien di furie i 
$oa tutto eoliera I tatto velen • 

pétrH. 

r , . 
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S£,CQNI>0: / ^ 
SCENA OTTAVA. 

\/i ^ P**^ mottificato . 
CU. IVI Ho fufto , ho gtsftat 

Di vederlo avvilito ». . 
Xm». Ah vieni . . . prefto , : '. ■ 

Fuggiam JLanrina bella 
* a CU. prendendola pir thdttiS 

CU, Non conofcete più voftra Sorella 

con rìfeniinunté » 
lean. Ah Tei tu ? . » . Chi mi ti^ene . • • 

Sì per te r . ' per colei ... 

Fuggite tticte due dagli occhi miei • '.p*u$9 • 
SCENA NO N A. , 

Cldtitt 9 € \Angelh4 , poi Giot9nÌ» » 0 

VefpiHé . * 

€U.r> He Cafk è diventata ì 

Manco mal , eh' io Oli Spofo 5 , > 
^Ang. Anch' io > Sorella » 

Spno Aata ^ichidia » 
CU. Poco fà 

Ho ricevuto un foglio. 

Da un Cavalier. 
%dnfi. Anch' io ne ho ricevuto 

Un- altro da un Dottore : Ecco! o qui • 

• moftténàQ U fua Itttefé i 
CU. Ecco qui il foglio mio: Da buone am che 

Aadiamo.a conc.^care una riipolta . 



# • T t* O 
i^nx* t^^^ ^0^^ ^ fooo fatta a pofta # 
C/4. Mi é bnihtó : 4 qdéft* ora ' 

Chi mai (krà ^ • • Vefpina chUmanU. 

£hi Vefpina • . / * ' ^ 

Giocondo ci è ne(Tiino ^ chUmdnh * 
G/of. Signora c un CavaHcr . • . V gCUr. 
Vefp. Signttra, ' ; '\ ' ' ^ ^ 

Un Cavalier > che brama di pirlanri «^-^ 
CU. Sorella » che fortuna } ' ^i.^ , 

Sarà quel dalla Lettera* . £ 
JÌH^ Và dunque ad Incontrarlo #^ 4 gioc. 
CU. Vanne » vola^ ftordito . ' ' — * - 

• ' GÌQ€^. parte rìdendo. 

Vifp. t E* quel Signwr dai tatfi traveftito-. ) 
•'^ e EN A D EC I M A. 

* ' - • ! 

Il CdpttMnot eòi riomé it Ca'Vdltere di Crotf^nac^ 
VfSiiip pafHpofdmente ^ ma carké^to 

Cdp. j\ Lia bella Clarice 

Jr\ Precipitofameh^e ^ - ^ ^ 

Striuriando il manco piè>quindr iiiCurvan4o' 

La Midolla fointle 

Come a faa Princl^eila ^ e fua RegtiMt 

Il Cavalier di Crotignac inchina • - 
CU. Cavalier f fictc voi ^ ' ' ' 

Che avete òaonta ' 

D'un voftro foglio? 
(:4g* Sì, fon* io, lonMo 

rrinc'peflTa mio bene f Idolo mio . 
\^F-ran troppo cocenti i miei folpiri^ 
''i^vcvan troppo orgoglio » 
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SECONDO. 
Ed io li chiuff a forza entro d* an foglio • 
F>/>. ( E* un gran furbo cp/liù . ) 
' Mi permettete , • ' ' 
Qkc yi faccia ua' inchinQ f 



10 foao di Ciance la Sorella . \, 

C^p. Sag*ii egualmeate^ei egualmente bella; 
Vefp. ( E le pazze lo credono . ) ' • 
Cup' Via datemi Signora 
Quella morbida . mano 
CU* VoloQCieri; affittanj» vfrrpgj$4 2^" 
Ma ... bramerei , che priipa «w " 
Ne parlafle a mio Padre. 
Cap. Sì , ti voglìo fervir luci leggiadre • " 
Alla Fami , che corre ' ^ * V • . 

Di voi per le Gazzette 
Sono venuto appofta da Parigi;^ 
Ho lafciato i miei Feudi » ' 
I ValFalli, le Cariche, 

11 Marcheie mio Padre , 
La Ducheifa mia Nonna « e quattrocento 
Cugini titolati 1 . , 
Per poter vagheggiar quegli occhi àmìiti . 

Al voftro Genitore 
Vado a (piegar V amore , 
Cara- CavaUerefla 
Sento queft' alma opprcflTa .* . ' 
Nati pofTo p ù reltitere 
Mi. (è«co, oh J>.q f o^aAcar ; 



r ■ ^ ^ 



L-ILJKI 



40' _ A. T T O 

SCENA UNDECIMA. 
V'/Ìpipé > *4Ageltca, ^ CfÀucè indi GÌ9i%ni$% ; 

« 

CUp \ H fon fuori 4i ose • 
Jl\ Mi pare un matto . . 

Io non lo fpofcrci . 
CU. Voi noa dovete entrar ne fatti miei . . 

£V nobile t e graziofo • . 
Trattandon d' un Spofo . 

r arche guercio non fia > gobbo | ne muta^ 

Noti (i dere guardar cosi ai mi nato . 
Gioc. Signora r airone ina éid ^ngclité • 

V é il Dottor Tcfta Secc» ^ 

: Che brama d' inchinanri • 
%^ng. Pad! 9 padi , 

£ i 1 Dottor » che m' ha faitto • 
CU^ Ora vèdremo ; 

Sarà gualche j^ufTone > o qualche fcenao • 

SCENA DUODECEMA. 

« 

lì Capitano con Giuflacore abbottonato , paruc» 
€é ridictìtàifHd di din^rfo eotore > fenzé ^P^^ 
da , Baftone in mano , Capello in tetta cwft^ 
rietÀ-, € €anùnando pianijjtmot | e dttte « 

Cdp. \ Ddio Figliuole . Angelica 

JTjL Vi riverifco* 
da. f E foflenuto aflfai • 

Qlteft^C Signor . J 

%Ang. E' lef , che ha favorito 
Scrivermi ? >^ 
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SECONDO; 31 
ICép. Oh queOo lei ^ 

Fra \ Dotti non cofturaa : • 

Datemi 11 voi > datemi il Tu • 
Vefp. rChc facci*! 

Come cangia d' Idcà . J - 
Cap. Da Sal^anca ' ^^ ^ 

Il Dottor Tetta Secca ^ t " 
Vcntfc qua per (pofarYi? 
«^yf^» Troppe jgrazie • • > . 
€dp. Che |raaie f è li mio dovére < 

Vien qua : Dammi fa mano • 
CU. C Oh non è niente auftero « > 
Vefp. CU Dottor Tetta Secca Éi davvero .V 
%A^ni. La mano poi. Nonpoi3Gb»«t piia dovete 

Parla?ue ai ^^aitore « 
C4p. E' Uomo dotto^ / > ' . ^ 

Non credo 4 ^ . '\ 

Mi difptaccrt 
Koi non c* intenderemo % • • 

Ma pure per fervijti ^ 
Perchè ti voglio bene , 
Filo(bficameate » ? 
Vado > corro , e ritolgo immàntiaé&tè i * 
Al Genitor tiranno 
Vado, a fpi^ar V attanno ^ 

Cara quei dolci (guardi 
Per me foa fpme 9. e dardi 

£ara noti poflb teggcrc , ^ 
Vi fcnto oh Dio mancar . 

fétte 4amimndQ pi4»ijjim m 



4t». A T T O 

SCENA D£CIMÀT£RZA. 



Ve/p. f\Ji t vicn voglia di ridere • 
IVI Se non . parto di quà 

Tu^to tutto r afEir fi.£mprirà}*jf j 
CU. Ui bei Zottico in. vero « > \ , * 
•^»S' Voi, ftimatc • ' s * j - * » 
* i Milordt> i fc^€mdìni% :> 

Ed IO la gente doWrt» ' i : 

^o.Buevi Sorella 9 & vi^ fcotU • 
Ci4,,SipìOTz DbQtcqceflà / .v » 

La rimifco. hsrlMi^ • -** 

AJdio Cavaliercfla» - t . .? 

C/4. Voi parlerete fempre 

Di fcienzc , t di queft:aai#" / **. i ^ 
^.^s. E vo: di FeuJi 

Di Vi falli, e l>ijf!»iii# 
CU. Oh fe fapefte ' \ 

Vjaanco acquiftino poco ' 

Cai. Scoienti' le OoQfie«^ « * 
1^;»^. Acqalte meno « " , ^ 

Coi vagh^ Milordint profomati 

Un Daitore , un Pedante > * * 
(pianto è inutile mai , quani' è pelante l 

un de' libri wmtkU 
* * ; Glie giova r alleaijza ? 
M' alletta la fperaara 

unirmi ad un Signor ♦ parte . 
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S£CaN.D.U. 
SCENA DECIMjAQi;jA^;^4^y 

otng.i^ He pazia » c mia Sorella ? 

% loeifcoipiiitttereiiChfJlCavAlieré ^ 

E' Lia qua] che ftravagante , o uno (jfwanwto 
Che ,^fce col far da ignap^q^^p^ , 
Ma per me non et pento : 

Se Lei farà Contcffa, f ... v 
Io farà Dot^rcOa^ * 

Mi dirannat Illtt^riinmV 

Signorina r Signora colcndiflfi mi ; 

Che cqia fà ? com^ hà carpito ? w 
I noftri oflTequf al fap;Signor Marito ; 

Fra le braccia a dire Serventi ; . ' 
- ' Mi piarrà i' andar volando > [ ^ 

Lentìe grazie diipentapfio » . 

Qiià un inchino y e un altro li ; . , 

Mìa Signora , biìt f rollata ; » t ^ 

Troppo jonojr^^ beneobbligatji i . 

Lei accolli : eccomi ^hì • . ' ^ 
Mi fà grazia ^ Signor « . ; /: ' 
Quefta cofa st m^ alletta.^ . ' 
• Cara forte benedetta , 
Che un Dottore mi mandai 
Tutta gioja già mi Tento . 
Dal piacere , e dal contcniq i 
fidalicgra ©gnor /arò./' p4rt^i 
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4i. ATTO 

SCENA DECIM AQPINT A • 

Ftftc dietro al Giardino con Cafa runica 
, ^aticabile . 

« 

. hténitù dCeàtf fo0r4 V un Sdffb in étto 4i 
fvesliarft , i»di Uminé dalla Cafttt^ 
rimantnào alcun. p^n^i^^fP*^^* • 

T N mezzo a mille affanni ' 
1 Languiva qttdiò core t ; 

Ma con un fogno amore » * - " ; 
Mi venne afonfolar • 

Mi pirea d* avtr vìniD , ' 

E che La urini foflTe mja Conforte ; 

Felice me , fe avcfR una tal forte ' , 
141». Ah caro tMtr^pori^m 

Leandro fcio^». 
ita». Cara LiurinaJ 
lattm Ho intclb 

Coa ctiefte proprie orecchiò. 

Suan.o ben tu mi vuoi i 
r«i, chtffoaficura.* 
Lfan. Mi rincrefce 
Che in odiò al Padre 10 fono f : ; 

Che somieri vivremo • 
Lau. Non temete » 

Facenda , mio Fratello ; 

«a t»romeflb aiutarci : già V e noto ^ 

Il Tuo fpirito,il fuo ingegno:c poi mio caro 
'. Più aitai delle ricchezze - 

Io ftimoil voftroiCttor : Leandro mio 

eo» finire _ . 
ia- 
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S ^ C O N D O. 4i 
Faticherò per voi « . • Con quefte smui 
Procacciandovi il pan • • • 
LeaH. Taci Laurina • ' 
Ah dove fuUa terra $ ^ 
Dove un' Amante fiaiile (i trova , : : . 

SCENA D£C£MAS£STA. 

t - ♦ 

Gio49ndofrettol%fQ i € detti • 

Ciac, Aro Signor Padrone , ecco la nuo-» 

va » gli dà una 

Le'én. La nuova • • • ah tremo tutto . 
La nuova • prefto« oh Dio ! vediam ... 

dov' è? 

Q^ttordici..*reirantat«éVentitre.tf«/f|;eÌMf«« 
Cari , cari cariflimi 

Numeri amabiliifìmi • béccUj^ Cérts f 
t<u. Avete vinto/ ^ ^ 

Lean. Ho vifito^ 

Gioc. Evviva , evviva ; ' ": 

Lau* Àh troi mi confolate • - * 
Ltan^ Quanti Terni . « • guardate • • • , 

^uefto è Terno Tei mila : * * • ' - 

[ueito dodici mila • . • tccooe un atltrQ «^^ % 
:cco U quarto # « . Ecco il quinte ^ . J ' ' 
Ah Laurina , ah Giocondo . 
Più felice di me non v* è nel Móndo ^ 
JLéu^ lì Cielo finalmeilte * / < 

Ci ha proveduti , il Cielo \ < 

Che aflìde 1* innocenza « 
Gioc. Padroticino 
Ci é la mancia per me f 

Tieni : va incanto • • ; gli dk un dneU 

ti pagherk 9 Va 



4$ A t T O . 

Va rifcuotìli Cùbito , . 

Trenta fei mila Scudi 

Deve darmi 1' Imprcfa » 
Gtoc. Tanta rabba? 

Qui et Yttoté Vn Carallo , 

Ci vo^lion due Facchini • 
^esn. Non impòrta > 

Kcgaicrò il Cavallo y e chi li iK>ru . 

• ■ Giocondo pdrf e - 

' SCENA DECIMASETTIMA . 

l4i>. éT^ Aro Spofo adorato 

V ^ Molto più dd denaro ax' mtereila 

La tua felicità « • ' 

X,M«. Che bella forte I . 
Che gran forte . - . io fono ricco ... , 
Io Principe . . » io fono . • . ' ^ 
Che caldo ... che gran fmanu • • ^ ah pm 

non capo 

l>entre del Giuflacore 

. fi sboMité t fi fd wtut . 
Son più graffo , più pingue ,e fon Signore* 
• n Voglio comprare un tcudo ' 
j» Voglio fare un viaggio ... untCarozaa ) 
•|j Una muta ... Ah Laurina 
„ Verrai tu nella muta?...il Sangue i! f angue 
■ „ Mi bolle nelle vene . . « iniiia il Capo . . . 
Il corrai balza... L'equinoiio... TAnttp..» 
„ Il giorno dell» Luna .. . 
n i^k che force, oh che fotte 1 ò.che /oc* 

tuna ! ' * 

Gara- 
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SECONDO. % 
Cara {^oderemo inficmci ; 

Sarai tu V li0knf^ìo , ' ^ \ 

£ la mia forte » oh Dio ! 

Tutta farà per iie • r 

Con oro t con ferii lant(t 

Con Paggi I eoa Lacche . 

Vedranlamia Lauijìni^ 

Veftica da Daniftt . 

Sempre venir con me. 

Banchetti , Feftini i 

Palazzi ) Cafini I \* 
' ContcCfc , Ducheflc , . ; . v ! 

Chi viene , chi và .... -, * / 

Che chiaflb9.»€h6 fpa({b 

I>iletto ttiaggiorc 

li Mondo non hà # fdrton^ • ^ " 

SCENA DECIMAOTTAVA . " 

J)« Timoteo j e il C4pìtdnq^m;figf^9sdi 

Tii». \/f A 1^1 fictcfuriofo ^ ; 
IVJL Cwo Signor Francjsfc* 

Sono tutti cosi^ - V,, 
Tim^ Vogito infoitnami f; 

Voglio feri vere in Francia ^ 
Céi^. Ma Monfieur 

Nòrt^ vedete air nfpettq t / 

Ch^ fo fono un Cavaliere ? 
Tim* Voi dite ben t hhì non fi imo fr pere . 
Cdp Diable , dUaiile f ' fì^tTindo i pitdi . 
Tim. Chiamatelo ^ 



48 'ATTO 
Quanto Volete . ^ 
Cd0. Ma Monfìeur » Monfieur 
lo mi Tento bruciare:' 
Io fono innamorato • . % 
2r/>^* Ma un momento i 
- Caro Moniù^ un momento» M 
C4p. Dunque ritornerò ♦ 
Tim* Si , si tornate • 
fdp. Se Clarice mi date 9 

Voglio fare un fefta (trepltofa 
^ Con cento Violini » 
Dodici Contrabaflfì , dicci Trombe f 
Otto Corni 9 un TambuFo-^ 
Sci Cembali , quattr* Organi é • • 
Tim. Anche gli Organi? 

E che volete dar la Fefta a un Regno ? 
Cdp.Sc non fon cofc grandi, io pon ni*impcgno# 
• Ci voglio trombe , e timpani^ . 

E cornamufa et cactcra , * .i\ 
Che brilli il Violina^ ^ . • " 
Che canti il Sopranino 9 
Re , mi fà , fol I la • 
" ' l dopo trillo , e paufa , 

La ,^ol , fi I mi , re . ^ 

Se gli Strumenti fcordano^ ♦ 

Le voci non intupnano , 

Ailor montando in furia 1 ^ 

Cos* é quefto fracafTo ? 

E BalTo , e Contrabaffo 

Al Diavol manderò . 

Cos* hi quel Corno f • 

Siam fuor di tuono > 

Il Corno, e r Oboe 

E' poco buono , 

P^igar noi vò • p4ri SCE^ 

^ f •* • * " • 
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SC£NA DEÓM ^ 



** • .. . » \ 



... Xjr Ha Ufoco adoflbj gli hò 4a its 

[ m;a figlia , . , 
E non mi ho da informare ? ► ' 

#^tQ^.<Cì é là un Dottor^ che vi vuol parUre. 

Tim. Digli che pam , cli'i Paimn«rtuÌi4l 

y ifp,^ ;R;<lo« • . (ah m' imbroglÌQ . ì tìxssÉtA^ 
^, "'«nté; . ,.p4rte. *, y 

Non _mi pare ridicola • . 
£ tpot .con un '.par mio' 
Non «i i gran cofa da fchcrzar ; 
Crfp. Addio * ' t. ^ f 

T/V». Seryitpr fUp-. . • 

Cap Vdn^d- Wftra FiglÌ4 ficx moglif ; 'V • 

Non mi dite di nò . ' ' . 

Tim OuMidoaprò chi è lei* rlfolf^iè/ 

Ci»; C2»m> ! libri 'tóaofcetè " * - 

I ' D. .ttor Tefta Secca f • 
Tim. Non Signore . 
Cép. Un «eiebre Dottore r 

' ^"<*iato Gtaquaatic» 

in Salamanca I 

X/m» Ve Io credo ». 
jP^' Umaoità a f ircaze » 



A : ATTO / * 

Rcttorlca a Livorno ? •.. 
Tim. Mi vofrci ... . 
fap. La Logica a Berlin, la Legge a Padova 

La Fifica in Loviano ... 
T/m. Si Signore , mi prima ... 
C4p. V Arte Mufica . 
• In Amfterdam , a Mompellicr la Nàutica 
' La Mercatura in Genova ... 
Tir». Ma io fchiatto , fe lei ... 
Cap. La Scherma in Londra, 

In R-oma la Pittura, 

La Medicina in Tunìfi . 
Tim. Son difperato : almen una parola 
C4P. Sila voftra Figliola 

lo la vo' ad ogni patto. 
T/m. E s* io vi diceflì ... 
Ì4p. Oh non direftct 

Che cofe da par voftro . 

Vi dò tempo mezz' ora : nlolvcte ^ 

Con libertà , con pace ;, * > 

Ma non dite di no, che mi dilpiace . . 

partf 

Tim. Che Ciarlone é C9lttl ! oh maledetto > 
Non hò potuto dirgli 
Neppure due parole ; . , 

Ab cV io temo zSo^,u le mie Figliuole , 



SCE.Ì 



- SECONDO; . «I 
SCENA VIGESIMA. - 

* t • r * / 

leandro infitm* téB Laurina > ^0/ Ctaria > 
"Jingelicai D.Timt>t tocche torna,e.finalmint€ 
. it QéfiUèm ^ra da tan^aUtrt f «I •ri» • ^ 
• ^ if4 l>d/f Off • V • • - 

T T O p i acer di veo<iicàrau.«<«JUÉf 
JlJL hanno troppo maltmut» 9 
) La t'ortnna (ì ^ cangiata . 
) Tocca a noi di trionfar. ' 
f,ea», £* ^ur vaga , é par galani* 
L* inyenzion del Capitanai 
JM». Ritiriamoci pian piano > 

Odo gente a eatnninar • , . . 
) Le dilc care Sorelline ' ' \ 

4» 1. ) Difpettore» malandrine ■: 
J Bnicte > brutte ban da reftar^ ■ • 

- fi ritifém ; . 

»^t^. Io lo voglio ) Signor Padrje • 
4^U, ' Oh per mè lo vog I io «léb'no « 
*/ifiS» E* un Dottore. ' ' •* «s '^ 
eia. E' un Cavaliere i 
r/». Oh che femmine cktrlicfà , . 
^ng, M* hà incantato . • ' ,^ 
CU. M' hà invaghito . » ' • • ^ 
Zfifi. Oh che fmaitia di Marité? 
Sì , i' avrete , non temete jt 
Non mi (late più a fecut « ' 
Ì4»* Atcoftianwei bel bello • 
LtÀ». ^ Sì y facciamoci vedere . ' 
4 zJ II Dottore , ii Càwliti» . " 
) Qi fapranno vendicar* • « 
' C a CU. 
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fi A T T • 

Cl^^'J.j^ H Notare , che fii ledo > 
^BgJ , Prcfto ands^do a cbfaraaf • 4 Sìì.Tim. 
Lan. Signore io mi congràtttk)'* 
Zrf^ , ha9 4qtto > <;be d Ipofano • , 

4 CUrifi I <i i^nf. 



J>4n^^(^ Il C|e4o le feliciti , 
X4i^. ( Godan tranquille ognor • • 
^••^ ) Che faccìe invetriate t 

Ct2r J ^^^^ ciglio intrepido 
) Stanno d'accordo ancor 

Mc^jf eur per la rifpoiU é^Cd^dUtf^ 
Bcc<> che Top tornato • « I 
4^^' ciglio «mato 1 

Ma quella Dea chi é / 
\Ang. ) E' una ragazza ignobile 
Tim. àodra Giardiniera « 

CV4ftr > ^ , .Sonore > che maaiera > 

^Vllèt (laVC un pò con me. , 
Cép^ * Morbleu che Vlla cofa ! 

^ . ' oiri/b LM.€omefìpr4 « 
Cb^raante } joli i graziofa • 
Idn. ) sbuffa , tarocca » e itrepita 1 
JL€4m.r^ Ed io ne goda affé . ) 

r mc§9»^^ Clèrici y the momé 
. , deir $nqm«tudtne . 

Cidr» vòlubilQ froi fiete . C9»dìfpet$^* 

Non làt^ più per me . 
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S re 01^ DO. et 
Càp, Cara fc mi guardate '.\ t lét^ 

Tim.1 troppa iinpertinenia. ' 

Cap* E Perici vuol pazienza , 
Ma femprc io l' amerà. 

lean.C^^' Quaiiio où f icn da xiéeit l) 

CUr, )éi,( Chi Btaìpoteva crederlo ? ) 
Tim. } ' • 

. , ( Mi Tento ilici» dÌTÌdeie« • • ^ 
* * X Reftfler più non sò . • 

' M»tiri»4^ e Leandro ridendo, éfiU 
^ ^ ' éU$9Ì tv» tn^hiuiiitt , 

Ménr* £ pare un Foraftiere ' ^ 

«... eS^Tim, . 

MtaAiOféi Voi nù tratta . . 
te4»t Se r ama uà Cavaliere 

4cee/u$4§MU iMwn 
_ Anch' io Ja pofla amar ^ ■ 

TifH i * 

'vtfAx.) ^he appiano a giubilar . > 

X*». ) C Così r altiere Femmine 
^«.)^ Si devono tzattar.) » • * 
£' uà':ora > e pìik , che afpeitD 

d4 ÙOttiOft . 

Che avete rUroluto f - v' -• 
Ah cara , che nfetto 1 ' ' 

Che grazia (ingoiar. 

'fft4rd4tui« l4lh goà 4ffe$t4^Mfi 



Ì4 A T T O ■ 

"Uff* Coa flw Signor D«ttofc t»quiiH 1 

Deve parlar d' amore . 
Tm.) f Tutti fe n* innamorano 
CUurJ*^ Q}ieAo che dimvoi è\) 
Cép». idi voi fiete una Venere , 

' Siete uoa Stella , un 2M)le .. 
rUaitc che parole ^ 
Timlj in me . ) 

La». Bench' io non fon Signora ton d<ffc» 

Andie >l Dottor m[ adora • 
leM, Dunque non è ptcsia . 

S' amo Laurina mia , ' 
Cép» Sicuro legasti, 
Che fnerit« ogni. amor. 



deridete ancor 



Là». ( ( Là rabbia li martella , * 
Le*».( Lo fcherno l'avilì . ) 

Céjfn La povera "Sorella 
lo vendlcQ.^^ 

jt!L Lt. maledetta 
gj^'p' gailtto di no^/ aggira, inquietiti^. 

i^^^'L I-» forte fiivorevole 
Tiw. ) 

Ungj4% jFoitHO» JftalbUyKiaa 



S SFONDO. %f 

T U T T f. ' . 

^inui4o a poco a pocé. 
Di hoi %i prendi gioctt ' 
Con. fiuci àei 'ttu • 



diit i4tt% Sttmtà»- 



1 



• ■ 



BALLO SECONDO. ^ 

< ■ 

Rappreièoterà una Vendemmia fatti 

' in tempo deIJa Villeggiatura 
de* Padróni del Podere * 



* 



CI Atra 
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A'tTÒ TERZO. 

Gabinetto con Tavolino da un lato > lopra 
^1 qaale di ver fi Sacchetti a|ierci tatti , 
numeraci al di fuori ^ t pieiù di varie 
monete r c a^Bf^Ot - 

J>. Timoteo ) y*rplné , # GtoroWa dJfoltéH é 
lUATÌArt U àivtrft Honett • Leandro com 

. ce i e^nielies.» 

T/m. Aran ratte di pefo guariamd» 

eom P oeehiéii»9 - 

Queflie Monete?" 

Zeccftiiir^v^nfwaiir* • • • 

Vifp^ Sono piir belle 

t Doppie d' oro > per efòxipio qacfta 2 

Cldf. PoflTo venire a rallegrarmi. 

Mi vorrei raJCegrar , Fratello mio • 
^lor. Signor , non vi fcordate pU^Q 4 Liénài, 

Di quel che già (apetc ^ 
LtM. Non^ dubitar , andate « ' 
Kr/p- Qualche doppietta poi . . • ^ 
dor. Noa vi fcordate . partono Gioc.y e rej]^ 
Jbisn. Ditemi caro Padre ^ coaolcete 

Un certo Fondachelli 
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Tim, £' l'ami<;A,mislior, ch'ho in «tei Pac(c« 
1>4». GidAifte é«glio foo ; \ . 

10 n* ho delle riprove. 

Un crror giovanile . ■ • ^ 
Dalla Pa^Tift, 4 dal Padri . . 
> Lo condurre loa^o • 

Tim. Davvero? 

»/tagt Come ? 

Z^an. Il dubita mei vano 3 • 
In vece del Dottore , dd ^ngelìcàt 

Sari 4aefti il tat^Spofo? i ti«€Oi igi^VW 
E* ealantuemo . , 

Tim. E che ? ci penferefti ? 

11 MatrimAnio è Uxto • . 
*/inS' Lo fapcte 

Quanto fono ubbidiente 

(Sempre alfine hxk me^f io>che Tàtxat*)pàr$i. 
CUr. Ed io , come ^iménsQ » . . 

Io che fon la prima ? ' 
Tim, Il CavaUcre é andato in fumo • 

. Tu pur tarai contenu j c già pealato i 
' E^ftabiliro tutto . . . ma a propofito » 
Laurina mia dov* è , |«rche non viene r 
Della mia caraS|K>fa mi fovviene.^^rfr» 

SCENA SECONDA. - 

TimUf^^ C Urite , indi il CdpitMt» 

Tim. \ Wcbe %ljo>che figlio I che bel core ! 



Lò euafta il tropfio amore 
{!er juella Giardiniera 
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5S A T T O jt 

'élar. Pagherei . , . . . 
i Qiic<to mio Spofo di lapcr chi e * 

Cap. Signor Sócero , 
Permettetemi .... 

Tir**. Ah ah , eccolo qua : 

- Che Socero , che Socero ? . . . ma voi 
' y Chi (iete ? Il Cavalicr ? Siete il Dottore } 
\ Avete una facciaccia . . . non faprei . . . 
*^ Vi dimando perdono .... 
, C4p' lo fon Facenda , il Capitano io fono • 
La voftra Giardiniera è mia Sorella ; 

. . Vidi la poverella 

Da tutti ftrapazzata , 
«• Ed io per vendicarla 

Con afpctto mentito . . ; 
Tin*. Ho capito , ho capito , 

Siete un bel galeotto • , » * , 
Cap. Sono oncfto . ' 
Tim. Per far raggiri . v 
' Cap. Voftro Figlio ifteMo 

Clarice n»' ha promclTo '* - 

Ed io fenz» altra replica la vó|lio; • 
T/w. Purch'ella voglia voi:qm fta l imbroglio, 

Che ne dite, o Clarice ^ , r " 
C/rfr. Per me mi chiamerei molto felice . 
cip. Sentite , che parlar ( pago ne fiete r - ' 
Tim. Ebben fpofi farete . 

Ma pregovi per grazia , 

* Mio caro Signor Genero > 
; Che non vi venga in tefta 

Di dar quella gran fefta 

* Coi Cembali , con li Organi ; 

Co* Violini , e coi Tìmpani $ * 
l ì^^n amo tanto llrepico , 
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TERZO: 

E fopratiitto poi la Cornamurà 

un Inftruiiienta che aoi mo u(d é ^ 
Cdp* Nò nò I non lon si pazzo j 
Una Tpccie era quella alla france(io:(. 
M a non fpn io d i gufto cosà &fkQ 
. lot non fon Parieinat 
Anzi larà per me l ♦ miglior cofa 9 
Che non gavbi il t ia^ceC^^alk mia SpoCt % 
Poiché certi Monsù , che sò dir io , r 
j^Ioo fàrebber davvero al cafo mio • I . 
Alla larga Monsi^, 
Che non h^nno per lo ^ì{^,^ 
Che ridicoli peniier • 
^ . ! Nel Qiardiao^dr. Amocitt ì 
Vonnb (oremere ogni Hote • 
Ogni befia poflTeder, ' ì 
Come aM^iinta il miei & Gl$ 
Yonno coii te varietà 
Fare il miele del piacer • 

' scena TgRZAv * 

y/w. A Nche q,iiefta c aggiuftata ; .1 
X\ Per 1« nozze d* eotUiubi 
U tutto ftd alleftir :t 
Quanti qui fiete > * 
Tutti fpofi) e con^nti alfiA farete • péì^ui 
^léf . Certa io lo «redo > - ^ ^ 

Ch' al Mondo non fi trovi alcun contendo 
Che vaglia a Cuperar quel eh* ora io f^into • 
4^h^npn renda mai fallace 

4 

4 « 




QuefVa gioja , quefta pace « 
■ ^ Ch' ot iAhétjgi rtd mio tàt • 
E fc mai la geiofìa * « ' 
•CoAtro noi movcflfc il fato, 
Ifep firtà àt^ Nume alato 
' ^tiadalongi il fualÌTor» ^ pértt 



^CfiK A ULTIMA. 



é4HrÌB4'fm dtfo dì a^m^edarfi da alcuni GiardU 
i^iifi . Léémtr^ » tèe pàfftgiU ^ f^i 
tHitf ut lofù ordine . 

i^w. ' Oéity Meogotto » Ciae» » Lem 

XTL t adito ^ 

Col caro Spofo m'o' 
Cingianio qifefte (pogiìe • '* 
Vado doAMii atta Cttc4 vicHne 
Venitemi a lfo^rare , " x r 

Che un ben lAuto t^Ancfatet^» io vi vo Ut€ i 
LtM. SciipÌRftc*ifi^ vedere ' ^ 
Il tratto , il genio nobile y 
Il portaaneoto deHe GtfladWie * . 
Tane ornate di zemme , il petto »il ctmil 

l4i*r. lò fttìpiroc r I^nfatse • - / / ' » 
Le nofttt VìUaneHe j ' y 
Quanto (empiici , fo^iò pià belle ^. 

lea». Ma bi fogna av^reazatfi -. ' ' " *. 

' j;i4(tar dà Signora'^ ' ' ^ 

iMtr. $on coTe., ché^t'imi^aintiiaf toan óra-;;' 

ie4». Verranno delle Vffitc » ■' ' ' 

' Biio?n ^ ft per fare un compHmcnto . > 
ittfitr. Noi^ Voler' a4i«o ('-vei n4 éM» cento • 



- /• 



Coqgl»^ 



4 



T 11 Z o ; 

Xmh. Far delle rivereose* 

Laur. Per efempio cosi ? /à un4 rivcrenzj^ s 

LeAB^ Brava > bravidama . i 

idur. Oh ho vedute fare» 
£d ho talento a(rai per imparare • 

d4 parte lafciWn qucfta^ieaiooe ^ ^ ^ 
Ditemi in conci uUDQe t ^ % - ^' 
Caro Leandro mio, • * " 

Mi amate voi davvero ? \ . \ * * 

Xmh. V amo più. d* Impero ^ 
Sono cotto , arcìcotto i - • 

V amo più dei deaar. i che hq vinti 

lotto , \ 

Laur. Oh caro 1 ma • « • • 

ir 4;». Cofa vorrefte dir ? 

Ldur. Noi sò • • ^« 

XM/f. Fnrbetta i eh via parlate • / 

X^tfft Io i^on vò dir i Te voi non cominciate t 



D U ET TQ.^ \ , * 

.... *» 

Ara Tappiate » oh Dl9|f . 
Che il dolce àfTcUo mio i ^ 
Che amor co* dardi fuoi • . . 
Fatemi |raaija di principiar di voi* 
LdMT. Caro Idcd mìo Tappiate t 
Che una gentil beltatc i 
A ctti.r.egual non v* ^Z*; r. 
Compatite Signor y non tocca a tee » 

tcdH. Dirò , che da (\\xc\ eriorno | • 
Che il voftro vilb adorno • • j« . 
S |i i ega rmi > § ù non poflTo^i 
Mi vergogno davvero, e vengo rofTc, 



u 



a 1 

y ^ * 

Leali» 
Ldur. 

Lcdn* 



) 
) 



i 
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) 
) 



Zittir. 



a 1 



D*rò , he un amorou 
Fiammella in feno alcoU 
■ 11 len m* incenerì;... 
H » parlato , ben mìo , biua coav 
Dunque per tarfi intendere . 
Dunque peF dirvi appieno 
OH affetti , che ho nel fcrtó \ 
Come s* avrà da far ? 
Sì ferma la parola , 
S* arrefta nella gola . 
Ne poffo feguitar . 
Per quel )* occhio , 
Per quel labbro > 
Sì v'intendo, • ' 
Sì comprendo ♦ 
Abbaftanza s* è fptegatò 
Col fuo grato fivcllar. 
Mi dice queir occhietto , 
Che prefto , prefto prcftó 
Diate ia mano a me . 
Olici labbro di cinabro , 
Belliflìmi , vaghìflìma , 
Dice lo fteffo a me * 
Dvnque perche tardate ? 
Dunque che cofa f'ite 
Stavo a guardar due Stelle 
Vaghe lucenti , e belle . 
Che fanno delirar . , 
Ditemi cari amanti 
Dove p'ù puro affetto > 
D >ve più caro oggetto ' 
Dove fi può trovar . 



CO- 
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CORO. 

giocondo , d^fti . . 

Oìo{. Caro Amico ben trovato , 

Fuor d' affanni , e fuor di peac» 
Col pofTefr» ai quel* brtwf , s 
Che vi fepjic innamorar . 
) All' amor coftante , « fido 
. , ) Si confervi il noftro core» 
^ » ) Sia lì Reggia di Cupido , 
X Sia V albergo del piacer . 

CUrice tòtt Ve/plné > e detti . 

X 

cut* Frateliih. Ti vengo a éìxt» 
Che r atllabil Capitano . 
Allorché mi die la maftO 
Mi fé r alma giid>bilar . 
a $ Ali* amor coftante > e fido tic» 

• ."* ' *• 

Jini» Qliai Colomba tenerina 

Alternando i vezzi « e i baci » 
Paflàr voglio i dì fugaci 
Tra i conforti dell* amar.' 

a f Air amor coftante > e fido ^3 

/; CàpitMQ, fdttndé , 9 ditti « 

■ 

Vagheggiando quegli occhietti» 

'verfo Clarìct 

Qjie* lui labbri » quei bocchi n» y 
. •• Ne! 



44 ATTO TERZO . . 

Nel mio petto un Amorino 
S' è cacciato a ialtclUr . 
% t Air amor collante i e fido &c 
) Dopo mille pene , « guaì 
Ldur. ) Venne alfin la face al core > 
Lté»* } Viva il gioco , viva amore i 
) Che fé tutti f allegrar* 



T UT TJ. . 

• 

Air amor coftantc > c Hào 
Si confervi il nof^ro core: 
Sia la Reggia di Cupido t 
Sia V albergo del piacer >^ 
Andiamo su prefto 

^ Ai dolci ripon : ; 

' Evviva li Spofi j ; 

. £vyi?a V amor ». 



✓ I . . . * 



Digitized by Googl 



